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Rito romano 

Domenica, 27 aprile 2022 

44..aa  DDOOMMEENNIICCAA  DDII  QQUUAARREESSIIMMAA  ––  LLAAEETTAARREE  ––  CC  

La divina misericordia ci richiama, dopo 

che abbiamo peccato, e ci apre, se torniamo, 

le braccia della sua clemenza. 

S. Gregorio Magno, Omelia 33, 8 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

PRIMA LETTURA  

Gs 5,9-12 

Il popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua. 

 

Dal libro di Giosuè 

 

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto».  

Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, 

alla sera, nelle steppe di Gerico.  

Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, àzzimi e frumento abbrustolito 

in quello stesso giorno.  

E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna 

cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di 

Canaan. 

 

SALMO RESPONSORIALE  

Sal 33 

 

R/. Gustate e vedete com’è buono il Signore.  

 

Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore: 

i poveri ascoltino e si rallegrino. R/. 

 

Magnificate con me il Signore, 

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore: mi ha risposto 

e da ogni mia paura mi ha liberato. R/. 

 

Guardate a lui e sarete raggianti, 

i vostri volti non dovranno arrossire. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
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lo salva da tutte le sue angosce.  R/. 

 

SECONDA LETTURA  

2Cor 5,17-21 

Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo.  

 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 

 

Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne 

sono nate di nuove. 

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a 

noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in 

Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della 

riconciliazione.  

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. 

Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.  

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui 

noi potessimo diventare giustizia di Dio. 

 

CANTO AL VANGELO (Lc 15,18)  

Lode e onore a te, Signore Gesù! 

Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: 

Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te. 

Lode e onore a te, Signore Gesù! 

 

VANGELO  

Lc 15,1-3.11-32 

Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.  

 

+ Dal Vangelo secondo Luca 

 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei 

e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».  

Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al 

padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue 

sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un 

paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe 

speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel 

bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo 

mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si 

nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati 

di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio 

padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 

essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo 

padre. 
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Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si 

gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 

non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, 

portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai 

piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo 

mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono 

a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e 

le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli 

rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha 

riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a 

supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 

disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei 

amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le 

prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei 

sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 

questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Il ritorno a Dio da peccatori è e dev’essere sempre un momento di felicità. Il Padre non ci 

giudica e non ci chiede di ammettere le nostre colpe per farcele pesare. Egli ci ama prima, 

durante e dopo le nostre infedeltà.  

 

Preghiamo insieme e diciamo: Padre, donaci la gioia del Tuo perdono. 

 

1. Perché la nostra obbedienza a Te non sia mai vissuta come una repressione della nostra 

volontà. Preghiamo.  

2. Perché in mezzo alla confusione della nostra vita possiamo sempre prendere coscienza 

di essere Tuoi figli. Preghiamo.  

3. Perché la coscienza di essere amati da Te ci aiuti ad amare incondizionatamente gli altri. 

Preghiamo.  

4. Perché sappiamo sentire come definitiva la Tua vittoria sul peccato. Preghiamo.  

 

O Padre, l’ostacolo al comprendere la grandezza del Tuo amore per l’uomo è non credere 

che la morte abbia l’ultima parola. Aiutaci a vivere questa verità che supera il nostro 

intelletto. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 

 

PERCORSO ESEGETICO 

 

Il peccato consiste nel rifiuto di aderire al pensiero del Padre 

non accettando di essere salvati tutti insieme 

solo dalla sua misericordia. 
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DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI, CAP. 9 

Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato 

rimane. (v. 41) 

 

DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI, CAP. 13, 32-51 

Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la 

respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani. (v. 

46b) 

 

DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI ROMANI, CAP. 3, 9-26 

E non c’è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono 

giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo 

Gesù. (vv. 22b-24) 

 

DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI ROMANI, CAP. 11, 16-36 

Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia! (v. 32) 

 

DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AGLI EFESINI, CAP. 2 

Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri 

della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura 

meritevoli d’ira, come gli altri. (v. 3) 

 

DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO A TITO, CAP. 3, 1-7 

Egli [Dio] ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua 

misericordia. (v. 5a) 

 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA, CAP. 63, 15-64, 11 

Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i nostri atti 

di giustizia ... Ma, Signore, tu sei nostro padre. (vv. 5-7a) 

 

DAL LIBRO DEL PROFETA GIONA, CAP. 3-4 

Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece. Ma Giona 

ne provò grande dispiacere e ne fu indispettito. (vv. 3, 10b-4, 1) 

COMMENTO PATRISTICO 

 

S. PIER CRISOLOGO 

Dal Sermone 3 

 

Levandosi s’incamminò verso suo padre. Costui si levò dalla caduta dello spirito e del 

corpo, si levò dal profondo degli inferi toccando le elevate regioni del cielo. Presso il Padre 

celeste il figlio si innalza in seguito al perdono più di quanto era precipitato a causa della 

colpa: Levandosi s’incamminò verso suo padre. Si incamminò non col passo dei piedi, ma 

con l’incedere della mente. Non ebbe bisogno di un lungo viaggio terreno, perché aveva 
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trovato la scorciatoia della via della salvezza. Non ha bisogno di cercare il Padre divino 

percorrendo le strade chi, cercando con la fede, scopre che gli è sempre presente 

dappertutto. Levandosi s’incamminò verso suo padre. 

Mentre era lontano. In che senso è lontano colui che viene? Perché colui che viene non è 

ancora giunto alla meta. Viene al pentimento, ma non è ancora giunto alla grazia; viene 

alla casa del Padre, ma non è ancora giunto alla gloria della condizione dell’onore di un 

tempo. E, mentre era lontano, lo vide suo padre. 

Lo vide quel Padre che abita in alto e vede ciò che sta in basso e riconosce da lontano ciò 

che sta in alto (Sal 112, 5). Lo vide suo padre. II padre lo vide, perché egli potesse 

accorgersi di lui. La vista del padre illuminò lo sguardo del figlio che avanzava così che fu 

dissolta tutta l’oscurità che l’aveva avvolto in seguito alla colpa. Le tenebre della notte non 

sono come quelle che provengono dallo sconvolgimento dei peccati. Ascolta il profeta che 

dice: Le mie colpe mi hanno oppresso e non ho più potuto vedere (Sal 39, 13). E in un altro 

passo: Le mie colpe hanno pesato sopra di me (Sal 37, 5). E successivamente: E la luce dei 

miei occhi non è con me (Sal 37, 11). La notte seppellisce la luce del giorno precedente: i 

peccati sconvolgono l’intelletto, l’animo le sembianze. Se dunque, il Padre celeste non 

avesse colpito col suo raggio il volto del figlio che ritornava e non avesse eliminato tutta la 

nebbia del turbamento con la luce del suo sguardo, questo figlio non avrebbe mai visto la 

luminosità del volto divino. 

Lo vide da lontano, e fu mosso a compassione. È mosso a compassione colui che non può 

muoversi dal suo posto. Gli andò incontro non con l’avanzare del corpo, ma con l’affetto 

paterno. Gli si gettò al collo col peso dell’amore, non con la gravezza delle membra. Gli si 

gettò al collo non con l’abbandono ma con la sofferenza delle viscere. Gli si gettò al collo 

per sollevare così chi giaceva. Gli si gettò al collo per togliere col peso dell’amore il peso dei 

peccati. Venite a me, dice, voi tutti che siete affaticati e oppressi; prendete su di voi il mio 

carico, perché è leggero (Mt 11, 28-30). Vedete che il figlio è aiutato non oppresso dal 

carico di questo padre. Gli si gettò al collo e lo baciò. 

Così il padre giudica, così corregge, così al figlio peccatore dà baci, non flagelli. La potenza 

dell’amore non vede le colpe; e perciò il padre riscattò i peccati del figlio con un bacio, lo 

chiuse in un abbraccio per non scoprire, lui, il padre, le colpe del figlio, per non disonorare, 

lui, il padre, il proprio figlio. II padre cura in tal modo le ferite del figlio, per non lasciare al 

figlio una cicatrice, per non lasciare al figlio una macchia. Beati, dice, quelli di cui sono 

rimesse le iniquità e di cui sono coperti i peccati (Sal 31, 1). 

Se l’azione di questo giovane è spiacevole, se la sua partenza desta orrore, noi non 

allontaniamoci a nessun costo da un tale padre. Lo sguardo del padre mette in fuga le 

colpe, caccia la pena, respinge ogni malvagità e tentazione. Certamente, se ce ne siamo 

andati, se abbiamo dissipato tutto il patrimonio paterno con una vita dissoluta, se abbiamo 

commesso qualsiasi scelleratezza e delitto possibili in cielo e in terra, se ci siamo spinti fino 

ad ogni precipizio, ad ogni abisso di empietà, solleviamoci una buona volta e, invitati da 

tale esempio, ritorniamo da un tale padre. E quando lo vide fu mosso a compassione e gli 

corse incontro e gli si gettò al collo e lo baciò. Ti chiedo, quale motivo c’è qui per 

disperare? Quale occasione c’è qui per scusarsi? Quale pretesto c’è per essere timoroso? A 

meno che, per caso tema l’incontro, il bacio spaventi, l’abbraccio sconvolga, e si creda che il 

padre accolga per vendicarsi, non che riceva per perdonare quando afferra il figlio con le 
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mani, lo chiude in seno, lo serra tra le sue braccia. Ma questo pensiero, che sconfigge la 

vita ed è nemico della salvezza, è vinto ed eliminato da ciò che segue. 

Ma il padre disse ai suoi servi: Presto, portate la veste migliore e fategliela indossare, 

mettetegli in dito l’anello d’oro e i calzari ai piedi; e conducete il vitello grasso e uccidetelo 

e mangiamo e facciamo festa; perché questo mio figlio era morto, ed è tornato in vita, era 

perduto, ed è stato ritrovato. Dopo aver ascoltato queste parole ancora esitiamo, ancora 

non torniamo al padre?  

Presto portate la veste migliore e fategliela indossare. 

Sopportò le colpe del figlio colui che non ne sopportò la nudità. Perciò volle che il figlio 

fosse vestito dai servi prima di essere veduto, affinché al solo padre ne fosse nota la nudità, 

perché solo il padre riesce a non rimarcare la nudità del figlio. Presto, portate la veste 

migliore. Questo padre che nei momenti felici non tollerò il peccato del figlio, adesso vuole 

godere più del perdono che della giustizia. 

Presto, portate la veste migliore. Non disse: Donde vieni? Dove sei stato? Dove sono i beni 

che ti sei preso? Perché hai scambiato una gloria così grande con una così grande 

vergogna? Ma: Presto, portate la veste migliore e fategliela indossare. Vedete che la 

potenza dell’amore non scorge le colpe; il padre è incapace di una misericordia che 

indugia; chi discute le colpe, le rivela. 

E mettetegli in dito l’anello. L’affetto paterno non si accontenta di ripristinare la sola 

innocenza, se non restituisce anche l’antico onore. Ponetegli ai piedi i calzari. Come 

ritornò povero quello che era partito ricco! Dell’intera sostanza non riporta i calzari ai 

piedi. Ponetegli i calzari ai piedi. Perché nemmeno nel piede sussistesse la vergogna della 

nudità del figlio; senza dubbio perché calzato ritornasse al corso della vita precedente. E 

conducete il vitello grasso. 

Non basta un vitello qualsiasi, ma il migliore, ben ingrassato. Il vitello grasso attesta lo 

spessore dell’amore paterno. Conducete il vitello grasso e uccidetelo e mangiamo e 

facciamo festa, perché questo mio figlio era morto, ed è ritornato in vita; era perduto, ed 

è stato ritrovato. 
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